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T^\BS>Di gran principi fi 
fanno chiari col nome Lro , 
ne pu) cbqt4:nz^a ylodando'- 
gli^ confeguire al:ro , che far 
Icfe la dcH jz^ione di chi gli 
loda . Tanto,enonpiU, fé- 
renìfsimo Granduca, ha preteso 1% mia Acca-- 
derma col far recitare,': pMltctre quefìaora- 
TJione , e io con tal fine gliele apprefento : perchè 
tjon potendo efia col [uo lodare crefcer chiarel^ 
\a a quel mme già gbriofo , nm s'afsicura 
fiirfcg It auanti ^fe non per effere njn piccol fegno 
di quello aletta , che portato di qaejli Accade - 
mici aHa memoria del fuo gran Padre, fi con- 
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fcvt4a il medefimo/verfb l' A!teX^a Vofra . / / 
r^caL affetto ^fer ora non potendo far da^an^ 
faggio fu sUnchtna ,fror2ttfsimo a dsmofirarfl 
Pìaggtore^oue toccajiorìCyO t cenni di Vojtra AU 
tetiZa gli duna Animo e ficurtk : e faccendolc^ 
njmdifstma reuertntji U prego tadenfftmento 
d^ ogni magnammo dejidmo . T)i firenKj: dì 
ìj, di Luglio là 21. 

Di V.A. Scrcniliimt 

Vmilifs. e dcuocifs. {cni. e vaiTillo 
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Loriofapiù d'ogni altra prouin. 
cia,pocea veramente innalzar la 
Tolcana le fuc grandezze, men- 
tre riconofciutaiì fortunata neU 
le corone de* fuoi gran Principi, 
ebbe ragionc,per la bella progc- 
niedi Ferdinando, di fperar pili 
che mai fcl'cc alle fue più fourane glorie raccrcfci- 
mento. Ella vcdeua nella fua regia vn così chiaro 
fplcndore del Vaticano rifucgliarnc quelle virtù, 
cnc venerate ctemutc^tanto illuftraron la facra por- 
pora, mifero in Roma tanti chiarezza^ e reggendo 
il gran manto, si Ipcflo dal Crift'ancfimo tutto furo 
adorate. Vedeua nel medeCimo tempo i pregi della 
milizia , che,nati appena in giouinctto guerriero 
-diedero terrore, e marauiglia all'I talia, in più tenera 
cti poteua inficmc ammirare fomma grazia, e leg- 
giadria, fcme d'alte ipeianzc,c bellezza, e virtude in 
reali don".ellc,a principati, e regni ftranicri, preparar 
bramatiflimi auuenimenti,e glonofc felicità. Quin^ 
di il nome tofcano, oltre gli antichi fuoi pregi, di- 
venne lictOjd.ucnnc grande, diucnne altiero: quin* 
di pregiolsi a gran ragione di (ue fortune, veden- 
do per tante guife , e con la religione , e con Tarmi , 
con le parentele de* fuoi fignori, crefccre in infi- 
nito la fuapofTanza . Ma , come tra sì eminenti 
profpcriraJicgli vide anche tofto fubentrar da più 
tande i dolori , e le lagrime, troncar nel mezzo 
£osì gran p.uiede* fuoi concctti,giouentù,bellczza, 
c valoie,Qc' luoi viuaci fplcndoii,con doppie moni 
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rcftarc opprcflc? Noi pur rimirammo cosHoucntc^ 
le noftrc contrade , i noftri altari, aucr per tutto can- 
giato Tvfàto arpctto,c douc vn tempo vide regnarli 
feda c letiz.ia,cordoglio, medi apparati, canto lugu- 
bre (ahi dolorofa:larimembranza)glianiminctra* 
fiflc . E forfè che la fortuna così contraria,con vna 
ed vn*a!tra morte di qucfti Eroi,disbramata fua cru* 
deltàj faiia di noftrc lagrime , a così fpelTe difauucn- 
tur^ Hufto termine alfin prefcrifl'c ? Aniì crudelillì-* 
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ma più che orti , rcfpirato appena dalle paliate do- 
glicnze, con cfcmplo d'inaudita fierezza, n^hapri- 
uo di vita Cofimo fecodo^fercnilfimo noftrc Gran- 
ducali! pili fourano di quella prole, oggetto sì caro 
degli occhi noftri , ic nel cui dolce imperio la vita 
noftra , in ficur;flimo albergo di contentezza, c di 
pacc,con sì felice progreifo fu cofcruata. Voi m*im- 
ponefte, virtuofo Arciconfolo, confcruando la do- 
Uutacoft^ma , di riconofcer, quanto in noi ftcftc,la 
virtù c la gloria, che imprendendo cosi lodtuolc 
vficio,iòcelebrafli i magnanimi fatti di tanto Prin- 
cipc:bcnchcaltrc forze più vigorofc delle mie dt bo* 
lilfimc cfiacche,fofferdiccuolial graue pefodi sì 
gran carico',nulladimeno vbbidcndo,cccomi pron- 
to ad efeguire gli ordini voftri , e Ipcrimeniando 
mia debolezza, almeno fuggir la nota di conirau- 
uenirc aquell'obbligo tanto richicftoavcftio gra- 
do di maggioranza. Mafela mente, e la voce , in 
cosldolorofa memoria , nella perdita di tanto be- 
ne,cadendo,e pcrdendofi anch*elle,mancano al dc- 
fiderio Yoftro,c a sì debita riconofccnia/occoi rete, 

oue 



oue,pcr mia difFaIta,pcntimcnto ne /òprauucnga af- 
U voftra clcLionc , confidcrando , in pcrcofla cosi 
inortalc,c|ualc impedimento debba recamela trop. 
pa neccflità di lagrimc^c di cordoglio . E voi , Ac- 
cademici c afcolcatori nobilillìmi , ne' difetti dcIU 
bramata eloquenza, nello'ntralafciamento dellat 
pettate onoranze,non menomate la dignità e l'altea 
zadi quelle lodi , ma quindi nafca maggior concec* 
ro,chefuron grandi,che furo inenarrabili , che furo 
infinitCjOnde più grauc, e dogliofk diucncndone la 
inancanza,dimoftrazionc dipiii noiofb dolore,pià 
fcnfibile sbigottimento a trauiar mio debole inge- 
gno abbian potuto fomminiftrarnc. 

Quando per ifpccial dono d*Iddio è priuilegiato 
vn'animo illuftrc di quelle prcrogatiue, onde fi for- 
ma IVmana felicità, cotanto fi fa ella più fegnalata, 
quanto rificde in perfonaggio più eminente, douc 
godendo per proprio diletto di riuoltarfi gli occhi 
degli vomini , può far gradita e marauigliofà lafua 
grandezza. Imperciocché, chiunque in alto (lato di 
si fatti beni e corredato dal cielo,non folamente go- 
de la faculfà di poter lieto giocondare in fe ftcfloima 
accomunando con molti le fiic vcnrure,5Ì come dal 
fole in lucte lecofc create diqucfto mondo valor 
s'infonde, c bellezza, dacflo, ne*popoli,nclIc pro- 
uincie , ne* regni interi , confcruaoile iranquillità,c 
dirittura fi copartifce. Noi, vditori, di ciò poflìamo 
fare ampia fcWe a* quali nell'alta mente del Grandu- 
ca Cofimo foiiil vedere tutte quelle ccccllcnzc,DQ- 



de più viene illuftrata iVinana natura , c*I vedere aU 
trcsi,quanto nel trono di quella grandezza,rifulgci- 
fcla profperità d*vn principe grande. Perla tuiìbr* 
fe,3ucndo noi,la fua mcrccdcigoduto sì ampiamen 
te la fplendidezza di cosi chiare vmii, pcfliimo be- 
ne anche apertamcnreauuciare, ccn^c gl'jnterioiì, 
per quanto concede Jorocflrre.prcndan qualità da| 
lupremo , e nella bontà c felicità dcl pnncipe gioi- 
vano anche ifuggctii. OnJcjdoucnoo io prender 
cominciamento ,c già innoltraimi in cosi nobile^ 
aringOj pcrerprimcreavoftro talento partedi quel 
valorcyche mancato ha ripieno di lagiime ilCri(lia« 
nefìmo, che altro mi fìa pofsibilc, che ridurui a me« 
moria la vedrà graodczia , la voflra tranquillità , U 
ficureizà dclTauer voftro il iùfsidiOje riftoro de'vo- 
ftri dannijdc voftri pouerij'cfemplo dizelo vcrfo 
Iddia^ di vera religione e di fantita ? Qua! nazione 
hà potuto più di noi giammaigloriatfi,d*eflcr rer* 
ta da vn principe ( lafcerò per ora in difpaitc si 
giufto, sipio, sì fanto ) per altezza di gran lignag- 
gio , per difcendenza illuftre di principi grandi 
dcfhnato al dominio de popoh,per materna ort<* 
j»inc,pcr parentele d'Jmperadori, e di Re, per no- 
ti Ità^c grandezza di (lato egualeagli (lef i Re? Viuc 
ancor frefcanc;llcvo(lre memorie la piudcnza,eU 
grandezza dcirirtimo, c dellazioni di Ferdinan- 
do, viuono negli annali, nelle darne, ne' bronzi 
e ne* marmi i fatti memorabili degli altri Grandu- 
chi^dc'Pontcfici» delle Reginr^cd'mfiniti famofi 
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croi^che anrichi,c moderni fublimaron col lor va- 
lore une alto la cafa de* Medici , che fpeflTe volte , 
arbitrado e rifblucdo a fuo fenno,nc* più graui af- 
fari della cridiana repubblica,n refe emule le regie 

I)rofapic,tcperò l'ira de* Rè , e fe da lei riconofcerc 
a quiete di tutta Italiane di gra parte dellVniucrio • 
Congiugniamo a si gloriofi trofei l'antico valor 
de* principi di Loreno,che mantenendofi ancora» 
l'abbiamo veduto in donna, delle più valoroiè, 
che mai nafccflcdi quel lignaggio, veni re a fecon- 
dar quello ciclo>e cjlta ftirpe,di quelle ftcffc virtù, 
che già moflero oltre mare l'Europa tutta airac- 
quifto dell'Oriente , E noi pur rauuisamo,in ogni 
anione del morto Granduca,rimagine della pietà, 
della fortezza^dclla religione di quei CridianiiFimi 
Rc,che trionfando di tati ribelli di noftrafèdcnic- 
ritaron nel modo i più degni poemi dc'noftri jfc- 
coli,e ora,col noftro Principe , come pianta di lor 
(cmenza^trionfano immortai mente,con più belle 
corone dauanti a Dio . Non fa meftiero il difFon- 
derfi in que* fegnalati pregi acquiftati col folo na- 
fcer de* Principi di To('cana,perchc fpendcdo io il 
brcue lpaLÌo conceduto a cotale vfìciO;,in lodi già 
cosi chiare,cclebr3te da tanti,e si altamctcidi trop 
po il debito di qucfto carico y e la cortefia voftra 
dellafcoltarmi defraudata fi rcftcrebbe . E in qual 
parte dcirvniuerfo non penetralo i^Jcndore delle 
corone Auflriache ? le quali venute così fouente a 
propagar la progenie de Principi di cafa Medici , 

fi ^ hanno 



IO 

hanno di maniera con cffi accomunate Iclorgran- 
dcz.ze,chc nulla opraro di marauiglioro,c di gran- 
de, delle cui glorie, per sì ftretti congiugnimcnci , 
non fien partecipi, c ora vie più che mai liGran- 
duchi della Tofcana ? Redi dunque nelle vollrc 
memorie , o vditori , quanto dalf'abbondania di 
tali encomj , da me pocrefte dclìderarc , e ncll'aucr 
Principi di canta nobilci,e grandezza innalziamo 
la nobiltà, e grandezza nollra,che al pari delle na- 
zioni più celebri di tutto'l mondo , di sì fatta prc- 
rogatiua puòdarfì vanto . Sicmi incoia pcrmefl'o 
il trapaffar con velocità tutto quello , onde negli 
anni più teneri del Granduca, le iourumane ec- 
cellenze , che poi raggiarono nel fuo principato , 
prefer materia^ e fuggctto . lmpercioc(.hc, paren- 
do che al nalcer Principc,e Piin«.ipe grande, con- 
corrano per ncceffità, c la nobiltà de coftumi, c U 
comodità d'apprender con ageuokzza tutte le 
buon'arti , temerei, che di tai lode , come pregio 
comune a gran Principi, non ne riconoiccfte la 
maggior parte. Potrelìc vdire, non appagando- 
vi di mia breuità , daquei che desinati alla cura 
della fanciullezza di tal Signore, nelle lagrime fo- 
prauuiuono, di che pochi anni egli foflearriuato 
a (aper parlare i linguaggi più nobili , auelFe con- 
tezza della cofticuzion delle terre , c de* miri , de* 
maggior fatti , e coftumi de* Rè , e de' popoli,bcn- 
chè Àranicri, de* precetti della milizia, delle naui- 
gazioni j c quanto dddifegno, architettura, geo* 
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fiictria, e si fatti (luclj^mezzi potenti a ben condur- 
re le'mprcfe grandi , al pari de* profe/Tori più cele- 
bri foflccfperto. Le tante maniere di leggiadria, 
che negli Ipettacoli , in dame e tornèi/eccr di co- 
cinuo fcdofà la Città nodra , piti leggiadre c più 
belie,ch*io non so direj'aurete conferuate ne* pet- 
ti voftri , e potrete altresì rammemorare a voi fteC- 
fi , come per e/Te fi confcgua Tamor de* popoli, 
(àppiendo quanto in voi> oltre al debiro naturale, 
diucniflc in quegli applaufi, verfo ilgiouanetto 
Principe, più afFcttuofa la dcuozionc . Tralafcerò 
ancora l'amor verfo Dio, ritrouatofi in quegli an- 
ni digrado .sì eminente, per non rìnnouellarcosi 
(peflfole (lefTc todi,auuegnachcauanzatofì tuttauia 
col tempo s! alto dono, peruenne a produrre que- 
gli effetti marauigliofi, ne' quali farò corretto a 
diffondermi più d vna volta. Io ho deliberato, 
lodando la vita, e piangendo la morte di quedo 
Principe, abbondandomi d'ogni parte, onde fi 
porga nobii materia al mio dire, di non celebrar 
fc non quelle azi oni , che fatte fingolar pregio nel 
cofpcttodel mondo,refteranno appo i futuri Prin 
cipi memorande. Imperò, trapaflando più oltre 
con l'età del Granduca , onoriamo primieramen- 
te quelle profpcrità, quei vittoriofimccelTijchc gli 
fer compagnia nel prender lo fcettro della Tofca- 
na,i quali prefèntatifi agli occhi nodri in que' me- 
defimi tempi.ehe per la morte di Ferdinando fum 
mo ripieni di tanto lutto, francheggiarono di ma* 
9" B X niera 
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nicra le noftrc fmarritcrporanzc , clic augurando 

I)cr sì alci princìpj,fortunc,c tranquillità,non mca 
icce delle paterne, fi cnammo in pane il difperato 
cordoglio, e la percofladi sì gran perdita fcmbrò 
mcn grauc . SVdiua per ancora il rimbombo del- 
la fegnalara vittoria di Bai benanche fotto gli au- 
fpici di quello giouanc Principe , con la debella- 
zione dcirantichillìma Ippona , riportarono a* 
nodri liti Tarmi tirrene ; il qual rimbombo quafi 
niilchiato co* funerali (Irumcnci, temperò in parte 
quella funcda armonia, e relè la comune mcdizu 

fiù con lo lata. Aggiugneuafi con maggior forza 
aucr pure allora veduto il Principe diTofcana, ' 
congiunto con la più ncbil donzella che in quel 
tcpo fi ritrouaflc ncllVniuerfo , che dilccla di quel 
lignaggio,onde nafcon grimperadon , ci fourani 
Re, portò feco le felicità di fua ftu pc, e raddoppiò 
nel fuo (cren idi mo fpolo le grandezze natio . E 
vedutafi quindi a poco la certe zza della real prole, 
s'afficurafono per si alto copgiugnimento le for- 
tune di quefte prouincic, e in elle ahrtsì le fortune 
noftre ,dc*no(lri figliuoli, e di noftia poftetitadc 
s'alhcurarono . La felicità della prole è veramente ' 
donoxhe depende immediatamente da Dio,ne di 
priuilcgio sì grande,lcnza il quale vniana profpe- 
riiadc non e compiuta , ad altri che a Dio non Ce 
ne debbe la gloria. Onde parrà forfè perciò non 
doucrfi ai Granduca altra lode, che dVna fìngo- 
iar protezione della diuina benignità , la quale , i) 
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come fu (cmpremai , in qacfto fatto fpczialmcn* 
te, a difmifura (ìfepalcfe. Ma perche non fu nul- 
la di memorabile in tutta la vita di quefto Princi- 
pe , doue fcmprc non app.iriQcro gli fplendori 
della virtù, che non rcfta mai fcnza la debita rico. 
pcnfa, apprcftògli Teterno Re sì nobile guiderdo- 
nCjchcquafi douuto premio di (ìia bontà,fcce fua 
propria quella onoranza, che dal celcfte fauorc» 
dirittamente ii riconofcc E le potertc penetrare 
vmano intelletto la millefima partcdclla gioia di 
quell'anima fortunata, io fon certo , che di quello 
dono sì fcgnalaro la vedremmo fingulariffim^ lo- 
di rendere a Dio, non auendo neireftremo della 
fua vita , conofciuto poter mantenerfi in altra ma- 
niera quelle virtUvlmeirefTcr loro.chc'l fuo dilet- 
to pjcl'cfcr sì giocondo. A prò del quale tanto fa 
Volto filo ^Icfidcrio , che ninna fpefàjniuno prou- 
ue iimcnto s^intralafciò , per cui potcfle raccoglie- 
re i fi utti di tanta fua brama , e la letizia di quefti 
ftjti,alfommo d^ogni più eccellente grado H fol- 
leuaffe.^ Da quefto ebbe origine quella auida vo- 
lontà di mantener la douizia di tutti i beni, che 
foftentan Tvmana vita, a che auendo in quefli viri- 
mi anni contra iiato la fterilità Jel paefc,fe raccor- 
re,fin dall'cftremo d*£uropa,la copia de* viueri , e 
fattone con difpendio regale confcrua abbondan- 
tifìima la Tofcana,riparò sì fattamente alle nolhe 
miferie,che fu appena riconofciuta la differenza 
di quella fcrcilità danoiprouau negli anni auanti, 
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Quindi ancora furono con tanto affetto follccit«- 
ci gli animi nodri alla coltura della campagna, e 
tucndo egli conofciuto da per fc ftcflo il (ito del- 
la Tofcana, per ladiuerfìcàdi monte» c di piano, 
di terreno pictrofo, fchietto, arido, acquofo, cflcr 
capaced'ogni diuerfa maniera d'ornamento , c di 
frutto, vedemmo non folamente dibofcate, e col- 
tiuate le montagne più (lerili, rafciutti i paduli , aC- 
ficurati i danni de'fiumi, ma in tanta varietà di 
terrenijC di fiti, auer ripieni quefti paefi d'ogni for 
ta di piante, di frutti, di fiori, d armenti , che le più 
ricche, eie più fertili parti d'Italia, di Spagna, di 
Francia, dcll'IndiCjdel Mondo rutto làppian pro- 
durre. Per la fteffa cagione fi moftrò cotanto an- 
Cofo di prouuedere alle neccflità delle maggiori 
arti della noftra Città,lc quali, per vniuer(al difet- 
to del Mondo, minacciando voler declinar dal- 
Jcffer primiero, s'intromifc,con ogni curajatroa"- 
care il progreffo a furgcnti malori, ne ingiunfc 
fpecial vigilanza a' più nobili e prudenti fiioi cit- 
tadini,ne fi curò di Icemar le proprie rendite , con 
leuare aggrauj vfitati , e antiche gabelle , il perchè 
s'ageuolall'e il commeriio , e l'vtilc de fuoi fug- 
getti [offe maggiore . Non mancò di far venir di 
varj pacfi manifattori e(pcrtiflìrai , a'nirodurrc 
nuouc maniere d*efcrcitar corali arti, predò fom- 
me groflifllmc di danari ,fe comodo d'armar na- 
uili a fuc fpcfc,pef tragitrar le merci,oue trouaffer 
più vancaggiofo ritratto, concedette gran priuilc- 



fi, ne fu mai ftanco di iumminiftrarc ogni pofll- 
ilc aiuto a fauorc di quella ìndullria,chc Tamato 
fuo popol tenne sì lieto , tenne sì riccone fe cotan- 
to rinominato periVniuerfo. Pregio veramente 
digniffimo d'eterna lode ,a(licuraie i viuentida' 
pericoli dell'inopia , per lo cui beneficio fi nobili- 
tan le Cittì , s'augumentano i popoli, e, nel bene 
efferdc* fùdditija potenza de Principi fi rinfiarza • 
Ma pregio di no minore eccellenza , porger mate- 
ria,onde s*mnalzm gl'ingegni a difiiebbiar lachia» 
rezza di quei priuilegi,chedifcefi dal Cielo a riem- 
piere il Mondod'ornamento,c dimarauiglia,fcn»- 
Z2L Taltiul fiiflidio fpcffc fiate Hanno fepolti . E 
quanti fon quelli cui raffrena la pouertà dall'efpc- 
nmentar fuo talento in quegli illuftri efercizj,do- 
uc folamcntc fi mette in opera lo*ntelletto > e lo'n- 
gcgno } E quanti ne fi^n ritenuti dall'effer priui 
d occafione ? che mancando la'ntroduzion de* 
princìpi viene impedita la perfezione, c cosi l'oro 
della virtù, per altrui negligenza,fi fta fi:onofciuro 
nelle minicre,cnoi talora ci doglfamo della fcarfi^ 
tà de* fluori del Cielo , mentre dinoftra poca ac- 
cortezza, e ftraccurati prouued.mentidobbianu 
dolerci . Quanto dunque farà tenuta Ictà prefentc 
a quella liberalità, d'auer chiamato a fuoi numc- 
rofi,e groflì ftipendj i i iù f imofi letterati del Mo- 
do,e fattone cosi fioriti gli (ludj della Tofcana.c U 
Città noftra, on Jc prefcntandofi a* nobili ingegni 
cosi ampia Iafiiculù|difarcc(pcrienzain quanto 
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a'cftcndelTc la virtù loro , quindi fon nati in tantè 
varie fcicnic quei fcgnalaci progredì , ch*a fauor 
de* poderi germoglieranno tuttauia nuoui ram- 
polli , c così godendo rcternità , all'età future tefti- 
tnon!cranno,diCofuTìo fecondo l'amor della pa- 
tria, la magnanimità, e la gloria . Quindi abbiam 
noi fpcz.ialmen te potuto vedere in Firenze rinno* 
uellata l'antica Grecia,e quei nobililTimi ftudj,clic, 
fmarriti del tutto, mantenicno folamente la me- 
moria di lor marauiglia,i quali non contenti d*in« 
uedigar la natura^ e la bellezza di quefte cofe terre* 
ne, fenza punto inuidiar le glorie d'Atene, c di Si- 
racufa, penetrarono, con occhi lincei, i più occul- 
ti , c remoti fegrcti del cielo , e q«iul fpaziandofi a 
fuo fenno la diuinità de gli vmani ingegni , con 
eterni, e non più veduti Iplcndori, hanno con fa* 
crato all'immortalità il nome del Granduca , e de* 
Principi di Tofcana. E in quella manicra,con lac* 
quifto proprio di tante glorie, diuenendo quelle 
virtù si altamente guiderdonate , dimoftrarono 
auerc elleno tutto auuto quanto poteadar loro il 
Granduca, ch'c la fola occafione di folleuarfi , per- 
chè pofcia tanta è la forza dcH'acquidata virtù, che 
non folamente da fe (leda fi procaccia condegno 
premio,ma ritornando ella il proprio valore,onde 
riconofcc fui prima origine , le ne rende cosi du- 
plicata la ricompenfa,che talora diuenuta foite ri- 
paro di prouincie, edi regni, e fino ariiuataafaU 
uarc al i^uo principe , alUfuapatria le ntcre città ^il 
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che per auuentura la fcmplicc forza dVmana pro- 
dezza , non fu badante di poter fare . Di potenza 
cosi efficace ottima conolcitrice l'altezza di qucl- 
lo'ngegno, non fi vide mai appagata d'onorare, 
c dicelebrar-qucgii inte!lctti,cuij:anto grado dob- 
biamo auere, e nciroziode'fuoi reali affari di di- 
portarfi con cffo loro . Ne' cui nobili trattcnimen- 
rijoltrc allapprcndcr da tanto fenno precetti vti- 
liffimi a prò dello ftato , e dcVfuoi vaffalli , oltre al 
godere di quelle mcdcfiine giocondità godute da 
queglranimi'generofi , n'apprcftaua con sì fatte 
maniere djcortcfia, e d'affabilità il più nobil pre- 
mio ychefiiori di fe mcdcfima fappia dcfidtrarla 
vera virtù ( cioc d'cffere onorata e celebrata da ta- 
le qual fu'l Granduca ) per le cui lodi, e onori , per 
propria natura, crefccua /iia forzale con più deuo- 
ta venerazione al fuo cortefe Principe foggiaccua. 
Non vedemmo noi mille volte ne' fuoi conuiti la 
nobiltà , e la copia delle viuande diuenir la minor 
delizia > merce di quei dottiflimi ragionamenti, 
che tanto graditi da qucft'akezza faceuano talor 
guftare i più fùhlimi concetti di Filofofia;,talora le 
più recondite iuarawgiie delle mcchanichc difci- 
pline ? Oraco'dAfcoffi dipocfi^i cdimufica,ora 
di pittura, di fculturajcd'ogni altra liberale fcien- 
za,non folamente riempicuanodi più alto cibo 
le menti altrui , ma s'apprendeua in que' nobili 
circoftanti efficaciffimo l'amore di quel diletto , 
ch'ogni altro auanza^quafi teneffero avilcdi con- 
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fcruar ne gli animi loro diflomìglianti pcnficri allii 
nobilcà de* concetti del lor (ignorc. lo mi pei fua^ 
dojvditorijche in afcoltando co* 5 altamente inna* 
nimiti glivmani intelletti ad vi ciré de Ila volgata 
fchiera, che vi larcte ancora rairmemoraii dentan- 
ti fullìvij porti alla penuria di molti, acciò liberi cof 
fcflcro sigloriofofcntiero. Vi Uicrc prima d'ogni 
altro ridotti a memoria y come effetto , che tutto 
giorno vededc^ con quale amore, con qual libera* 
litàjegli intendeflcalla peifczionc dj qumto ne 
produce il difegno. Doue impiegandoli ingegni 
cleuati sìy ma il più delle volte pnui de più ncccC» 
farj foftentamenti alla vita, fu dVopo la mano li- 
berale del Principe , ed ella con l'vlata pronterza 
ci s^intcrpofe . È quando mai per altro tempo 
vide la città nodra l'opere de* (ùoi pittori , de' 
fiioi fcultori, più (limate, più onorate ,più gui- 
detdonate y che dal Granduca ? E quando furon 
si nobili arti in maggiore occaGone di rolUuir« 
fi , mercè di quei continui efercizj , indituiti da 
quella Felice memoria , e tuttauia mantenuti da 
chi rcftato in fua vcccappctircc le llcfle glorie ne* 
quali eicrciz] accendendoli generofagara di (em« 
prc più gradire a chi tanto die lor fauore,punta da 
fi acuti llimoli la virtù in quelle menti jpgegnofc 
gloriofamcnte fi vantaggiaua. Vengano a portar 
fede Ji quanto manca la mia faaella,i Tuoi reali abi 
turi, le lue nobili gallerie adornate di tante tauolc 
iliudn^douc rccccUcnza della piuura/iutto di lua 
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HiagnanimicadcjCosi chiaramente Ci fa ve Jerc. Ap- 
parifca nel fuo giardino reale > adornato di tante 
ftatuc, di tanti colofli, d'ingcgnofiflimi intagli, la 
(cultura già quafì /pcnta^aucrcon tanto progrcnb 
riprefo vigore^c poflanza . Ne rcftino addietro le 
(bntuofc fabbriche , doue in tanta copiagli archi- 
tetti ingcgnoiì hanno potuto far prouadi lorva^ 
lore. Quindi s'imprima in ahrui, non la magni- 
ficenza deTuperbiliì mi accrcfcimenti del palazzo 
regio del noftro Principe, non le fonane, non gii 
aquidotti, ouel'artc ,c la fpcfa sfoizò la (le flana- 
tura, non gli ammirabili diujfamcnti di (latue , di 
colti 9 di làluatichi piantati appena > che veduti 
grandi , e perfetti , non i pubblici fori , non i con- 
uenti, non gli fpe Jali, rcftaurati, ampliati, abbcl- 
liti,eretti da fondamenti, chcdifccfodi quell'alto 
lignaggio, e (ìgnor di quella città auuezza in sì 
fatte grandezze a vincer le marauiglie dell'Europa, 
redi in lui di tutto la lode, come pregio fcguitato 
per lunga continuanza da* fuoi maggiori . Sola- 
mente a (ine tragga il penfiero magnanima beni- 
gnità, che non contenta con larga mano di com- 
partire ne fuoi fuggctti 1 beni iolamente della for- 
tuna, per li quali nella grandezza di tali fpcfc i co- 
modi , gli onori , e la vita d'infiniti (ì fodentaua ^ 
non fi vide mai foddisfatta d'operar si, con age- 
uolarne tanto l'acquifto, che la chiarezza di quelle 
virtù, le quali in quel nobile ingegno tenner gra- 
dito ricetto , con duplicata vbcrti,douunque huc« 



carpoceano in larghiffima copia fi propaga (Tcro . 
S*io volerti riduruìa memoria tutte quelle manie- 
re, per le quali li fc palefe quella viuù , che lente 
nel diffondere il bene tata dolce/ za, come quella , 
che fi vide in ogni aiionc congiunta con la gran- 
dezza della macftà del Granduc3,mi verrebbe me- 
no il giorno,e la voce, prima che foddishre in mi- 
nima parte a quanto in sì fatta materia fi conuer- 
rcbbe . Si farcbbono auanti quelle tante migliaia 
di pcrfone liberare per le limoline del noftro Prin 
cipc dalle ing urie cuidcntilhme della fame, tanti 
venerabili rcligioli, tante Cigrate vergini fouucnu- 
tc sì largamente nelle lormitcrie,c fpezialmentc 
nella gran penuria di qucfti virimi anni , che tutti 
riconofcendo, non dirò il bcn'eflcrc, ma la vira 
propria da cotanta virtù^difpregerrcbbono il mio 
parlare, quafi di troppo fi defraudaCfe la ricogni- 
zione al mag^giore obbligo,cbe ad vmana hbetali- 
tà fia doouto.S'appalefercbbero infiniti nobili cit- 
tadini, a' quali contendendo la fortuna contraria 
quelle comodità^che per antico manténcro la no- 
biltà delle cafc loro , fur coftrctii a ricorrere a quel 
fulTi JiOjche a giufta voglia nó (errò porta, ma co- 
me luce nel Tuo difìronderfi diuien |)m bella:>quato 
più crebbe roccafione^tato fi fe più lieto di fuo di- 
fio. QueftiiI più delle volte no abbifognado di fo- 
lo aiuto per la loro inopia, ma chiedédo ancora la 
nobiltà del lorocffcre qualche mercede>(ur6 prou- 
uidi di carichile d'impieghi onoratì,che oltre al ri*^ 
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parare con Tvcile alle ncccflìcà/oftctafTcro qucll'ap 
parete dccoro^che animo bé difpofto, e ben nato, 
c canto bramofo di conferuarc . Sicmi permcflo in 
quefta materia lolamente di far menzione clFerci 
fiati de gentiluomini , che viui ancora potranno 
tcftimoniare, come ricorfi talora per sì tatti aiuti » 
c mancato al Principe Toccafionedi potcrneli fo- 
disfare , prouarono nientedimeno la larghezza 
della fuamano, riportandone in vece di quanto 
chiedeano dal priuato teforodel lor fignorcjquel- 
lo ftcflfo prouuedimento , che Taddmiandato be- 
neficio potca recarne . Duolmi fcntir trapalTarc 
con troppa velocità il termine conceduto al mio 
dire , e nel più bel colmo delle lodi del mio gran 
Principe , efler coftrctto a frenar lalingua, e la va- 
ghezza del mio dcfiderio volgere altroue • M a co- 
me farà polfi bile tralafciar mai,fenza la debita vcr 
inerazione,queilo innato afFetto,che deriuato dal- 
Tamar fommamcntc in altrui dirittura, e bontà, 
quafi daluo primo appctij^ile , fe di Tua propria 
diri8tura,c bontà dosì'palcfe dimoftrazionc ? Du- 
ra cola fu nella benignità di quell'animo, che vi 
poceflevnqueauer luogo credenza d'altrui misfat- 
to icicntcndo talora ad alcuno dar nota di biad- 
ino injfcufabilc per (e ftcffo,non gli fu grane Tan* 
dare inueftigando , (c merito, o virtù aueflc mai 
fatto laudabile lacoftui vita, eprcualendoall'in- 
ftante colpa l'antica Iode>fcemaua in fc medefimo 
ia noia del fencirc errare, e in chi gli era apnreiTo 
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f gloriofa maniera Jibcncficj ) con la cliìarctià 
della celebrata virtù offufcaua cotal demerito , e 
maniencua a rutta fuapofla il buon fcntorc dcU 
laltrui fama . Da tale effetto di fourumana beni- 

{jnità j prendeua origine quello intcnfo dolore da 
ui fentito nella necelfitàdel punire i rei , che ab- 
borrcndo per fua natura cotanto il fallirete più 
bramando ouuiarea'delitti,chegaftigarg!i^afpr;fli'. 

mo gli era il poterfi indurre a vederfcgli rappicfen- 
wti sì manitlfti ,c fpeffe volte aurcbbe ceduto il 
rigore alla pietà , fe le fantillimc leggi della giufti- 
zia , con più potente dominio , non aucffer retto 
quell'animo a voglia loro . Non fu mai tanto ne* 
più eccelTiuitrauagli della fuainfermità,cjuanto lo 
refe afflitto la mpictàd'alcunijche meno aurebbcr 
douuto , coftiignendo quella pietofjllima mente » 
«d efeguii e, tanto contro l'innata fua voglia rigo- 
rofafcuerità. Voi, chefoftc partecipi de* fegre ti di 
quell'animo illuftrc, accrefcetc l'efficacia del mio 
parlatele fate fede s'io dico vero , e s*io dico poco , 
E perche necellità mi fa effer veloce a trapaflar più 
oltre ad ammirar nuoue glorie , dite ancora in 
mia veccaquelh nobili alcoltatori , come allora 
principalmente apparì lieto il Granduca, quando 
vide piene di virtii,di bontà, di ricchezze, c di de- 
lizie le (ùe cittadi,neintermife cofà veruna per cui 
la quiete, e le venture de' fuoi vaflalli fole fodero 
tdiuuigarla gloria del fuo felice dominio , come 
pregio da lui (limato^ il più (butano i il più fanto, 
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che ne follcui rcccclicnza de Principiinc altro più, 
che la letizia de' popoli , della felicitàde' regni in» 
dubitabil certezza dimoftri altrui . Per la qual le- 
tizia non folamente ebbe mira di tener viuc tutte 
quelle cagioni pili internc,fcnza le quali non può 
l'animo ftartraqui Ilo, maoltreaquedo milcogni 
cura, perché i(uoi popoli appariHlroipiù fcftofi 
ch'a nodri tempi abbia veduto l'Italia , c fatta la 
città nodi a, quali nobil rifedio delle Mufcc d'A- 
pollo, nell'apparente j^inia de* volti, l'mtcrna gio* 
condita de gli animi (i . iruclaffe.Pcrciò vedemmo 
noi del continuo cotante maniere di fpettacoli 
nobiliffimi ,chc ne' più felici trionfi dell'antico 
imperio del Mondo forfè non vide altrettanto 
ranficeatro. Lafciamo mdilparte il fauore^l'ag* 
gradimento de noftri giuochi vfitati, ne' quali la 
gioucntù f iorentin 1, per inuecchiata confuetudi- 
ne,in ogni flagionefa molhadi prodezia,e di leg- 
giadria ,* queftiaccrefciutijfauotiti, nobilitati, ed 
innànimitonc alPoflcruanza, quando mancaflo 
ogni altra più nobil cagione, manterranno pur la 
memoria della felicità di coloro . che in età sì gio- 
conda faran vifluti. Tralafciamo refferc (lati da 
quella liberalità, che diffule per tutti i verfi fuo lu- 
me, adunati i più valorod campion di tutta l'Italia 
ad efèrcitarc in Firenze le più fiere prodezze della 
ginna{lica,edi effa introdottone cosi dilcttofi trac 
tenimenti. Reilinfi ancora addietioi sì fpellì Jan- 
tari pabblic), cosi vago diporco di nobili donne» 
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c di caualicri, le mufichc,Ic caualcatc, che con tan- 
ta frccjucnzadi popolo rallegrarono continuamc- 
tc la città tutta, c {li enfi da banda mille altre pub- 
bliche dimodrazion di letizia , non ci mancando 
Tammirazion della nobiltà delle fcene, doue in 
tante guife la poesìa , l'armonìa , le'ngegnofiflimc 
inucnzioni , Tartificio delle macchine , la ricchez- 
za de gli abiti , non folamente palcfarono la gran- 
dezza dciranimo , e lo*ntcftdinicnto cfquifito di 
tanto Principe, maiuperatóno rcfpcttazione di 
quegli alti ingegni , che irt o^ni tempo, per fihgo- 
lar pHuilcgio di qucfto dclo y illuilraron si alta- 
mente la rioftra patriall E iti che guifa degnamen- 
te potrebbe onoràffilairicordanzadéirauerTipni^ 
rato il noftro fiume così frequenti 'rapprcfcntarc 
in fe ftcfrolcj fóitliglianzc delle piA nicmoiabili 
inriprcfé^c dc^ pià fieri iauux^nimcnti marittimi ? 
l'orrore delle tempefte , la fugaci il disfacimento 
del le*ntere armate^ lo*ncendio, lafomnierfion de* 
nauili , cdc'nauiganti, rapprefchiati cosìal vfuo , 
che più oltre non bramò dtfiderio , ne vide più di 
noi chi vide il vero . Non mancarono di quci,chc 
neirapparecchio di fomigliantf fpettacoli, veden- 
do loprauanzar di gran lunga la lor crcdenza,efor* 
tarono il Granduca ariferbargli atcmpo più op- 
portuno, doue il fcrteggiarepernecefluà fi douef- 
fcy e con la prelenza di principi grandi, e di/pecca- 
tori ftranicri ^ pm cliiafó ne idiuulgaffe la.rino* 
manza. Vficio>chc.U£jiafcjJcI tutto vano:, ri por* 
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taado per rifpofta,chc alla grandezza di vero Prin- 
cipcnon era riftrctto il termine a più fourane ma- 
gnificenze , quandunque k n'appreftaflTc Poppor- 
tunica, e peralloranon la conofcerpiù fcgnalara 
della Icciiia.e dcllapplaufo de* Tuoi citra Jini , e del 
filo popolo cotanto amato . Ne per altra cagione 
f imirarono i noftri teatri, d'vmano fpinto anima- 
ti i caualli , regolare i paflì all'armonia di mufi- 
cali (Irumcnti, c con tanto Aupore ^ e con tanta 
pompa muouer la marauigiia di carole non più 
vedute jfolo credibili agli occhi nodi i, e per au- 
uentura poflibili folo al Granduca. Spettacolo vc- 
ramente^per lo fuperbo apparato , per rcccclicnza 
della nuenzione, per lanouità, degno dell'appetto 
de* Re . In eflo godendo per ifpecial vaghezza , 
come in ogni fimile affare fu filo coflume , di fai fi 
vedere^ quafi priuato cauaherc, efercitar l'innata 
fila leggiadria , non folamente crebbe la magnifi- 
cenza , c la pompa, ma con quel deporre la fua 
maefb di principe , crefireua di gran vantaggio la 
potenza del fiio principato^ e in quei fiflofi tratte- 
nimenti fi^tioponcndofi talora alle leggi de* pro- 
prj fiidditi, con più nobile padronanza, e più gra- 
ia (verace gloria de' gran fignori ) fouraniflimo 
D*acquifiaua lo'mperio de proprj cuori . S*io non 
fentifli,gcntiliflimiafi:oItatori,per la firettezzadcl 
tempo richiamar la memoria a più marauigliofc 
grandezze,potrei raccontarui cento , e mille parti- 
colari, per li quali potrcftc vdirc nella felicità di si 
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dolce imperio, rifparmiato il (angue di gran nu- 
mero di gentiluomini , rintuzzato Forguglio di 
unti, che nelle rilTc, e negli oltraggi faricno alrieri* 
quietato, fenza opradi ferro o di minacce,perico^ 
lofi tumulti, e col folo ardore di farne ciaicuno a 
fé medeHmo fbmigliante , retta l'oHcruanza di 
quelle leggi, per le quali di llcurczia, cdi Franchi- 
gia quefte contrade già cotanti anni portato il no- 
me . E come fare* potuto altrui cader nell'animo 
l'irritar quella mente a fdcgno , c vendetta , la cui 
clemenza, con sì lieto dommio,col tare adito bc- 
nigniflimo ad ogni giuda domanda , col dichina- 
re a nollro vopo m mille occa(ìoni la i ua grandcz- 
ia,propagò la quiete, colmò di verace contento gli 
animi nollrì,di felicità,cdi gloria? Barbari fùr quei 
pochi^fe pur ve n cbbe,e di le ftclh nemici, che per 
poco interuallo ardiron troncare il corfo di tal co« 
mima, ma con l*efcmplo di lor funplicio, videfi 
nata appena, e fopprclTa si ria nafccnza . Trala* 
fcinfi quelle^ c altre infinite nobili circo (lanze de- 
gne tutte dcireloquenza di qualunque più franca 
lingua , e per noi termifi quello vero . Non eflcr 
polTìbile raccontare azioncdel Granducale cele- 
brarla condegnamente, che'n vn fol ùtto concor- 
rendo icmpre la ^orìa di pm vìnudi , volendo a 
mtr p^ar Tuo debito dì loda,c d'onore, in infini- 
to te n'andrebbe il parlare,c dictro,di lungo inter- 
uallo , lì gasderdone di tanti meriti fi rnurrcbbc. 
Vaiami raacrc in aiaco qnc' oxdcfimi a(colta-> 



cori > che videro, e prouarono gli cffeccidi quelU 
benignicà, la cui perdita moucrà fcmprc Iclagri» 
me nelle noftfc memorie. Ed cflcndo que'mede* 
(Imi a cui fauore fruttò cotanto la vigilanza della 
douiz.ia , l'amore della virtù » Taiuto delle buone 
arti^ l'odio degli altrui errori^ il fuiTidio della mifè* 
ria^auranno ben'anchc in lor medefìmi dcftato 
concetto infiniti altri effetti marauigliofì di pru« 
denza> di liberalità, di pietà,di giudizia» di magni* 
ficcnza^ e cosi verrà {bddisfatco almeno in piccolt 

f>arte, a quanto^per la fiacchezza della mia voce, e 
a {^rettezza del tempo , farà impedito di poter fa- 
re. E fe ancora voi medefìmi fiere quelli, che ran- 
co auendo fentito di virrudi così gioueuoli » foftc 
A cosi gran parte nella dimodrazione di quella 
gratitudine , che folo bramato frutto di fue bclPo- 
pere feranto lieto il Granduca i non mi farà ne- 
cefTario il diffondermi a ricordare a voi (Icfli, le 
fteffe operazion voftrc,chc originate, e crefciute 
negli animi voftri, qucfta terra, quefte mura, quc- 
ft'aria^oradi liete,e fcdofe voci,oradi compafno. 
ne,c di lagrime riempierono sìfouente. Non con* 
cede nel mondo ladiuina benignità onor più fu* 
blimead vmana condizione , che nafcer principe, 
principe di cirtà fiorite, di popolo numcrofb, e 
pieno di tutti i beni , che ne può dar la fortuna > c 
far gioconda la vita vmana. Ma talora per la co- 
pia , per le ricchezze, e per Io valore de* popoli c 
addiucnuula diflruzion degl'impcrj , e quel che 
^u.: D X fu 
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fu appetito con canta voglia , conuertitofi , come 
in corpo mal fand>in alimento pcllifcro,ha porta* 
to larouina, elamortcdepli (^cflì principile con 
la fola forza meflcaterra le póUiiz.c più formida- 
bili 5 che a* maggiori impeci d'ariTii (Iranicrc e pia. 
podcrofi, rimafcro inuicce. Vnica ficurczia di can- 
co dono è pofta, nel regger talmente i (udditi , che 
alerò freno non abbifogni per volgergli a diritto 
corfo, elici difporli all' vnioncd'vn corpo fano ,e 
ben temperato > e quafì mcm bra abituate all*otci-> 
madifpofiiionedello'mpcrio del capo loro,t)ae 
concerne la comune vtiliià, con viccndeuolegio- 
uamento in ninna parte tra di loro fìen difTonanci* 
L'ottimo principe altro non ama, che la buona 
fortuna deMuoivaflalli: allora i vaflalh non tcmon 
d*altrOj,chc della perdita della vita, e della (alutedcl 
principe loro,come fonte d'ogni lor bcne:e quin- 
di è naca l'eternità di que* regni , che manccnendo 
facra , e inuiolabii la deuoiione a lor Re, vcggia- 
iTìO cutcauia inefpugnabili nel loro antico fplen- 
dorc, muoucrc, e bilanciare a lor vogliala poten- 

dcirvniuerfo. Deh perchè non vengono ora al 
noftro, cofpetto tutte quelle fchiere dcuote, che ia 
sì gran numero, con tanto affetto , e con tante la- 
grime 3 negli euidenti pericoli di quella tanto cc- 
niuia morte, in compagnia della cicca tutta,fi ipcf- 
fo inuocaron pubblicamente il diuino aiuto , e 
porcinfede fcfu amaco il Granduca, cfc nel mon- 
do fu alcun principe , che di più vcrc^ e più ciccaci 
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dimoftranzc di fedeltà , c d'amore ne* fuoi numc- 
rofi popoli pofla auer vanto ? Quel che in ccccffo 
di memorabile adulazione fii di Komano Impera» 
dorè detto da qucITantico ,può ben da noi dir(i 
apertamente con verità, che non fu alcuno da fpc* 
cialc amico più amato , che amato fi foffe quello 
ran Principe di cordiale affetto dal numero abon 
ante delle lucgenti . Qujili applaufi , qual letizia 
potè maggiore apparire in q iei feftofi incontri de* 
ritorni di .luell'altezza alla fua amata, e tanto be- 
neficata città? Quai lode, quai ringraziamenti a 
Dio potei ono cflcr porti di maggior cuore,chc fi 
fofTcro da' faci gentiluomini, e da quedi popoli, 
^ ne' lieti auuifi « onde rifurca la real fanità ne perue« 
niuaaU'orecchiCjquafi vcdeffcro aflìcurato in effa 
il lor padrcj il lor riparatore,la vita loro . E perche 
animo tutto volto nell altrui bcne,non ha piij pò- 
tcntc (limolo, a feguitar fua nobile imprcla, della 
gratitudine , quanto maggiore , in quelle pubblir 
chedimoftrazioniappariuaraffettOjC la pictà,crc- 
fceua altresì nel Granduca la fcte infaziabile di fao- 
fi difpenfatore dinuoue grazie. Qucfte tuttauia 
riportando da chiunque le ticcucua il douuto me* 
rito di grata riconolccnza, pcrucnncro acoftituirc 
tale vnione di principe.cdi vafTalli, chclicuemco- 
cede farebbe paruto al popolo di Tofcana lo fpen- 
dcr tutto l'auere^e la vita, douunque n'aucffe richic 
fto di si fatto Principe la falutc,o la volontà . Non 
fc akc(iicto,pciii^\xteiz^di qucdi flati, mettere in 
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opera raritil , merce di quella prudenza , clic ncl- 
l ardore di tante vicine guerre , fcppc mantener 
quella pace, per antico già procacciata a tanta no* 
ftra felicità da* fuoigloriofi progenitori. Ma do- 
uunquc conofciuta la potcnz.;* di quello Princi- 
pe, fu chiedo, e ottenuto armato foccorfo, dica la 
Boemia principalmente,chc n'ha goduto sì lungo 
tempo, ai quai capitani, di quai miliLic, con qaal 
prontezza, con quai profpcritàdi fuccc(ro,ferui- 
tofbflc il Granduca. Se ci fo (Te potuto cader nel- 
l'animo il far paragone co* fatti gloriofi di Ferdi- 
nando , ficuramentc ci fouuericbbe, quando in 
ogni altro pregio ccdeffer qucft armi,cfferc (late al 
fermo di pari con quelle fortunate, e felici, auen- 
do quafi per fatale auucntura,o portato vittoria, o 
ftabilitala pace m qualunque luogo fi furon vol- 
te • L'Arcipelago, la Barber}a,e tutte le marittime 
frontiere dell' AfFrica,vidcro,c (cnrirono la poten- 
za, l'ottima difciplina , e la fortuna delTatmi della 
Tofcana. Lafchiauitudinedi tanti nemici di no- 
ftra fede , la liberazione di tante migliaia di cridia- 
ni, che non folamente liberati, ma auendo fperi- 
mcntato, oltre al gran beneficio della con fcguita 
libertà, ch'c sì cara, fperimentato dico , l'vfata be- 
nignità, e liberalità del Granduca, trouarono con 
larga mercede a urata la lor pouertà a ritornare alle 
locanillìme cafe loro,quiui diCofimo ad innalza- 
re il gran nome , e con le proprie mogli , co* pro- 
prj figluoU cotanto amati > cotanto pianti, di cosi 
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belle fortune congratularfi . Beneficio non meno 
apprezzato del primo cotanto grande, che depen- 
dendo immediatamente da quell'ottima volon- 
tà, coftrmfe tutti quegli animi a quella llefla bene- 
uolenza, che ebbe tanta etlìcacia negli animi no- 
ftri , e molti di loro incorfi (ii nuouo in volontà* 
rio feruaggio di più nobii potenza, ricufarono 
maggior liberti, ne vollero abbandonar quella re- 
gia, doue in tanta copia Ci difpenfauan gli aiuti al- 
la contentezza deiraltrui vita. I più famofi^e più 
temuti corfaliinfeftator del mediterraneo, omor* 
ti,o condotti prigioni, con vittorie sì nobili a* no- 
ftri lidi, ferban memoria altresì del valore, e della 
fedeltà di qu<^gli illuftri guerrieri, che folto le facrc 
infcgne di Santo Stefano impugnando l'armi di 
Grido, afTicurarono i nauiganti da barbari infulti^ 
c refero i legni Tofcani i più formidabili, che mai 
folcaffer qucftc marine . Non teme pericolo rifo- 
luta, c ben gouernata prodezza, e la piccola occa- 
fionc fola può ritenerle la fomma gloria, che pur 
fentimmo noi mille volte,la fedeltà di pochi , Tor- 
to valorofo,c amato capitano,auerdi(lruitigliefcr 
citi, e fuperato quei rilchj ,ch'allo'nfiniio nume- 
ro, con la fola apparenza,diedcr terrore. Quella 
bontà,quella liberalità , quelle tante maniere d'af- 
fabilità,di gentilezza, c di cortcfia,amiTiirate in vti 
Principe grande, foprtiognivmana credenza, a 
quale , benché malagcuole impicfa e pcricolofa , 
a on autcbbero fpintc le forw , c gli animi volon- 
tari 
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tarj di chiunque (blamente nVdìlafama? Parlino 
a nodro fauorc i più nobili caualicri dì tutta Italia, 
ma che dico di tuttaltalia? tanti, e tanti delle più 
chiare parti del mondo , che prcgiatifi di quella 
nobile fcruitù , per cffa cbbcr gloria d'auucnturar 
tante volte la propria vita, e telerò di continuo^ol- 
tre a* funi gentiluomini , non difTomigliantc da 
quelle de Re , la corte del noftro Principe , nella 
quale il valore di tanti prodi guerrieri, la chiarciza 
di tanti (ignori illuftri , con tanto ftupore , c va- 
ghezza così fplendida fi rimiraua. Videro i più 
potenti dominatori dell'Europa, e ammirarono i 
veftigi d'efFcccisì gloriofi: videro la magnificen- 
za, la fedeltà, la virtù di quegli, che appo di loro , 
invece del Granduca, miniftrarono quelle regio 
funzioni prcfentatefi di tempo , in tempo .Talora 
conduffero a fincimportantiflimi affari per la Cri- 
(liana repubblica , tra i quaU ^là non confentcn 
per lor grandezza , chc(idcbl)adi lor tacere que- 
gli auguftillimi e reciprochi maritaggi delle due 
maggior corone del Mondo,pcr li quali lo ftabili- 
jnentodivera pace, e di perpetua tranquilliti ne' 
criftiani popoli fi riconolce . Non fi moflcro tra 
quefte potenze trattamenti di guerra, o d'altro fat- 
to di gtandc {lima,di v ui non folTe partecipe il no- 
ftro Principe , o le fue forze in aiuto non fichia- 
mafTcrorc quafi che nciramicizia,c vnione di que- 
fta altezza nedabiliife Tuo fondamento la ficurtà 
degli (lati loiOjì maggior principi dcll'lulia eoa 
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«Afa Creerò a gara d'imparentarfi ^cfe morte non 
ne impediua il fuccefro , a quai corone riferuara 
fpcrar potcamodVnaforcIladcl noftro Principe 
la rcal fronte ? Ne ridette la rinominanradi tanta 
chiarella dentro a* termini dc'noftri mari, e de 
noftri monti, ma trapaflata fino alle più remote 
parti deir^fia , vedemmo quc* Re più potenti 
mandare (peculi meffaggieri a richiederne l'ami- 
cizia, e l'aiuto. £ le riuiere delusoria, liete ram« 
mentcranno ne fùcuri fecoli, dalla magnanimità 
del Granduca , la falute confcruatade'Ior fignorig 
doue, ricouerati neHauuerfitàdi lor (brte,non fo- 
hmcnte ntrouarono ficuro rcfugio, ma riccuu^ 
«con quegli onori, che ne richielè lornobii gra- 
do ,qumdi a poco , dal folo beneficio di quello 
Principe fi vider rimedi nell'antico fèggio di fuo 
dominio. Ma in sì fatta guifa, mentre ci s'appre- 
f(:ntailGranduca,auercon tanta virtù foggiogato 
gli animi, che fignoredi quefti popoli,con sì dol- 
ce forza,a tutto potè difporgh,oflcquiato,c feruito 
con tanto affetto da tanti fignori,e caualieri , fèm- 
brò d. (tendere i fuoi confini tant'oltre di là dal- 
ÌApennino,edal Mediterraneo, e congiunto con 
tanti principi, e per bcncuolenia , e per affinità , c 
per obblighi di benefici si grandi,participò in tan- 
te maniere di lor porenza . Nuoul pregi,fignoria 
più f )urana (cnto (bllcuar la mia mente, e fout'ef- 
fa volar rant'alto le venerate lodi, che di gran lun- 
ga veggio rcftarc addietro iamarauigliadi quanto 
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per l'accennato fin ora più fublinnc eloquenza 
potrc' dettarne • M'c (lato di/oinino coiiorco-^ 
afcoltatori^all'aiuto vedrò potermi voIgcre,chc fc 
voi godcftc di quei benefici, fe tanto amafle il vo- 
ftro Principe, le per lui mille volte aurtlle cfpofta 
la vita e Tauere , aggrandirete nelle fuc glorie, le 
glorie voftreje per proua di quella altcìzaconofci- 
lori, fcufercte le l'inefficacia del mio parlare ad in* 
cfplfcabil concetto non ebbe forza di pciuenirc. 
Ma ora mi faic di meftiero di quel nobi'e aiuto f 
che desinato ab eterno dalla prciiidenza diuina t 
fcc(c dalle più alte fchicre allacuflodia di quell'ani- 
ma genero fa. Egli folo, che fu promotore di si 
bell'opere , degnamente potrc moltraruijComc le 
maniere più laudabili del Granduca per conqui- 
ftarecon la fola virtù l'adbluta padronanza degli 
animi, cong'unto aucffcr più forte (limolo , per 
dirizzarne quell'alta menteafupcrarc^con più glo 
riofo dominio, gli affetti proprj, c con le vittorie 
di fc medefimo ( lìemi lecito il dirlo ) tender la iua 
fortezza in tutti i palfati fecoli fcnza efemplo . E 
veramente io non credo da capacità dVmano in* 
tellctto pocerfi apprendere, non ch'efplicaifi dalU 
mia voce , in che maniera .in vnprincipe^qual fui 
Granduca, con vmano valóre fi potcflcroimprr-^ 
mcr sì viuamentc quelle virtudi,dclle quai fole ne* 
più cari diletti di Dio y con tanta lor gloria, fe 
rammentano 1 priuilegi. Mirabilcofa,vditòri,Ì5 
VA principe fui fior degli anni perucnuto in aficlu» 
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co dominio > abbondante di tutte quelle fortune 
auuczzc nella felicità della pace a rifucgliar l'alte- 
iti^^za de* principati , abbia corarrto predominato 
la rempcraniadi quegli afFetri,chc*nfcparabilidal- 
lanollra natura lanTalifcon si fieramente, che del 
ccdcrea tanta forza ^ e quafi fcmprc non pure fcu* 
fatala gioucn cu , ma talora da mondano giudicio 
ne portò lode. S*annouercranno,io fo ce<toJc ma* 
raufgiie della podcfìà di colui , che tutto muoue^ 
perche nell'altrui credenza polla aucr luogo di si 
fatta gloria la verità . E forfè quell'anima gcnero- 
{à,riconofccndofi,in principato cotanto iliufl:rc,si 
altamente priuilegiata dal ciclo, nel dimodrai/l a 
Dio grata di tanto donò, ottenire.con i'cflìcaciadi 
fuc prcghicTC:,cclcftcaiutO:Ondc merce dcll'onimo 
filo reggimento,pm chiara ne diucnifle, e più ma* 
Iiifefta la perfezione. E nel vero io non fo donde 
maggior foccorlb pofl'a rictucr la felicità de gl'lm- 
perj , che dalla fantitàdc*co(ì:umidi chi gli regge, 
ne'quali rafFrcnandofi^ouc troppo oltre ne tralcor 
refTc naturale appetitole di pan (*o\ proprio aman- 
doli Taltrui bcne,d'altro non abbifogna la lor for- 
tuna, che tene ndofi dentro a sigiullc voglie, fare 
vna con cnTc la voglia fua . Ceda pure la grandez- 
za, benché fourana , di quei benefici con Icguiti si 
ampiamente dalla liberalità, dalla magnificenza, 
dalla benignità del Granduca: ceda dico allo'nfi* 
Ulto giouamento,che dalla temperanza, dalla for- 
tezza,dalla'jntrepiditi di quell'animo potemmo 
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trarre . Godemmo que* lieti frutti dì felice tran* 
qnkllità » ma da cfli prender maceria a nolUa vittù. 
Don ce*l pcrmife la con Jiiionc,che d'apprender li* 
bcralitàyoueladifagguaglianzadi canto giadodu 
ftruggc Icmulazione, e disfoima Ttfemplo, farcb^ 
bc troppo ardito il penfiero. Lo iìcffo della ma« 
gnificcnza, c di fomiglianci vii rudi debbe afFcr* 
marfi, ne altri, che i dominatori de' popoli polloa 
nella faiutc de popoli ere uare il vanco . Acerbillt* 
ma cagione veramente di raddoppiare il dolore, 
rimembrando, oltre alla perdita di quelle giocon* 
dita , Taucr perduto nella mortcdcl nodro Princi* 
pe»quel potcntiQìmo mezzo , per lo quale ciò eh « 
contrario a verace bene di focto quello beato eie* 
lo fi sbandeggialTe . E (è in altro , che nel rnode^ 
rare,e vincer le fteflb non e fondato cffo benc(chc 
quindi iblo (i foUcuan le potenze dcllo'ntellctto , 
c le tante noie mortali (1 fanno fcala al fattore cter^ 
no , chi ben le (lima ) non ha condizione alcuna il 
genere vmano^doue non poflaimprimei fi glorio* 
là tanto, e tanto fruttifera conofcenza» ne dieffa 
puote ad alcuno cffcr porto più nobile infegna- 
mento, che 1 vederne dal (uo lignorc farne la ftra- 
da. Ed a cui non fiadi fpauento ,dauanti al Tuo 
principe amato,trafcorrere in quegli errori,che d« 
cffo abborriti, di verace innocenza gli dan la glo- 
ria? Seri foflcpodibilc aucrdifuelata quella can- 
dida cofcienza , in quai nobili particolari fenti* 
Kmmo auanzaiiì quelle vutù^chc magnanime di- 
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fprcgiatrici degli affetti terreni, con cfcmplo di 
fommo bene , diriz.zarono il lenciero de gli animi 
nodri alla perfctu felicità > Sentiremmo in che 
forte legge foflc nftretto il termine a* fuo' como- 
di, a fuo*diIetti,ad e(Iì in ogni tempo antcpode le 
nollrc bifogrie,i comodi nodri. Sentiremmo niu- 
no proprio trattcni mento ^ ninno rifpctto, non la 
(lefTa infermità auermai ritardata la vigilanza de* 
nodri pnuati incereiri ,e di quc negoij, onde Ci 
prouuedc al ben pubblico. Vdiremmo quanto 
poco fofTe apprezzato il lufìTo , la copia , l'ciìquiG* 
cezza delle viuandc , trattone quelle occa(ioni,oue 
conuennc la magnificenza,e la pompa . Vedrem- 
mo in quante cofe egli fi compiacefledi ricufare 
in fé mede(ìmo la (eruitù^ che non amando perai* 
tro il gran numero de' (cruidori, che per Tonorc, e 
pcrl'vt lerifultante adeili dagli (lipendj,e dalla 
vicina affidenzaallafua pcrfbna, tanto gradi l'o^ 
pera di lor fcruigio , quanto richiefc loro onoran* 
xa^e quanto taForaalla (lima di Tua grandezza non 
difconucnnc tal compiacenza. Apprenderetr.mo 
vera fortezza nella foÉFercza dclla'inportuna mor- 
te de' Principi fuoi fratelli, c > nelloftinata perfidia 
di fua lunghiflimainfcrmicà^cadrebbe vintala no«<! 
ftra immaginazione, tofto che fi volgeflc a voler 
comprender minima parte della chiarezza di tal 
virtù . Continuò per tanti anni, con si noiofi acci- 
denti e sì fieri , l'irreparabil pericolo della morte ^ 
ne fu notato ocllacollanzadi quella mente appa» 

lenza 



3« 

rcnza d'altro dolore, che ne gli auuìfi delle pub- 
bliche dimoftranxe^ncllc quali il cordoglio dc'lboi 
dolori , ne' luoi cari vafTalli conobbe imprcfTo . 
Benignità, che fcruò Tuo coftume fin ncll'cdrc- 
mo , doue il luo proprio male principalmcncc gli 
fa di noia, per fentirlo coi! potente cagione del 
noftro duolo. Mi fi porge materia di confidcra- 
re, che si come in ogni azione del noftro Principe 
fu Tempre in(àiiabileildc(ideiio,econgiunto l'ef- 
fetto d'ampliare in altrui viile,conorccnza, e valo- 
re,anche la ftefla infcrmità,qua(i fofl'e di tale fchie- 
ra i e benché tanto aftliggcllc chiunque n*cbbi^ 
contezza, volle in gran parte di così nobii prero- 
gitiua la nominanza. Concedendo talora la fie- 
rezza del male qualche interuallo, nel quale fofTc 
permelfo trauiare il pcnficro da que'dolori, cho 
altro fiirono i (uoi diporti , che l'opercdi virtù} 
Per tale effetto vedemmo ipczialmentc arriuarala 
poefia^e la mufica, doue mai forfè per altro tempo 
conceduto ftato lor f jlTe di formontai c: le quali 
virtù conofcendofi di ji gioueuolc alleuiamcnro 
alla molcftia di que' trauagli , non intermifero di- 
ligenza,pcr comparir loro auanti in cfquifira fi- 
nezza, il perche nacque concetto al Granduca dì 
far conofcer nelle fue leene reali, quanto la coftan- 
te virtù dcCrifti ani Eroi s'auanzairefopra ogni aU 
tro fuggcrto a vincer la marauiglia de* coturni an* 
tichi di Grecia, e di Roma , c feruito altamente in 
amcaJu: quelle arci counto illuftri, onde di tali 
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marauiglic dcpendc vnitamcntcla forza ; potem- 
mo vedere quella fanca Regina della Breccac;na, in 
compagnia di Tua magnanima fchicra^con la co- 
rona del fuo gloriolo martirio,diriz.z.arc negli vdi- 
torijcon lagrime di vcracommiferazione, lemen-H 
ti al ciclo , infcgnare il difprcgio dcll'vmanc mife- 
rie,c chiunque fu degno di vica rendere intrepi- 
do nella morte. E chi n'acccrta,che quella Vergi* 
ne gloriola non foflc fola l'inlpiracr ice dì cosi no- 
bil concetto,c di COSI pio ? la q lalc riconofccndo , 
c amando in quel (Ignorc nel dominio de gli ani* 
mi delle genti la Ibmiglianzadelle Tue glorie> c già 
Vedendo Torà vicina del dipartirfi da* foftenuti tra- 
uigli,volc(rc,col viuo cfcmplo di luo trionfojCon- 
fermarnc la (cmprc foftcnuta fortezza, ed inuo-y 
gliarne la di H mia di riucJere> come per lecofeau^f 
uerledi quefto Mondo, fofTediuenuta beliate fe- 
lice nel corpetto del fuo fattore? Ammirarono i 
fuoi più cari, che negli vltimi tempi aifi dettero a. 
quc feruigi,canoi ne peruenncro le nouelle dc- 
grincfplicabili effetti di tal difio, e fcntimmo di 
che vii forza in quciranima abituata nella coftan- 
lafofTe il timor del morire. Non gli fu Ji fpauen- 
to,pochi giorni auanti la dolorofa partenza, fentir 
U morcc.difuoi più intimi lcruidjri,e mucarori; 
fembiarttc in quella gcncrofitàcotali auuifi tanto 
peri)aturaabborrifi>e maflimamente,doue vrgen- 
tetnórtal peocolo ne fou/afta. Eg'i ilcffo goieua| 
dtfkraccQO&pcoolo aluui>uncinc luPghi ragion 
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f^amcnti , ne pafsò Ai vita alcuna perfona di quaL 
che nomccii cui e' non volcfle notizia^quad quin* 
di prcndcffe baldanza la conofcenzadi fua mor- 
talità,es*appianane il palTaggio all'immortaiira di 
(Isa gloria. Ma perche tanto va didcndcndoH il 
mio parlarc.,per le fauillc di quella fiammi, chcac* 
ccfa d'eterno zelo a penficro vmano,folo è per- 
mcflrolofplcndorca mirarne da lungi , e contem- 
plarne la marauiglia ? Riconofciamo oramai> vdt* 
tori nobilitimi Ja potenza diqucITamorc, e di 
quella fede,chc vincendo ogni errore, talora a vo-^ 
glia (ùa , col folo parlare , fe muoucre i monri , fer- 
mò fu Tacque afciutta (lrada,e (ìcuia^quella mcde<- 
fima auer potuto darne fortezza , e muouere in al- 
to Tanimo del Granduca. E che altro furono,chc 
fantiilìme tcftimonianzc d'ardente amor verfb 
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Dio, la*nuiolabilcoflrcruanra,c l'ofTcquio porta- 
to fèmpre alla Tanta Scdcja podeftà di quella,man- 
tenuta facra , e veneranda ncll'cflcr Tuo, Ja (lima jC 
Tonorc vcrfo le pcrfone ccclefiaftichc,i deuoti pc- 
regrinaggi , de* quali, fc non in altro, manterialli 
eternala licordanza nelle memorie di regale ofpi- 
taliticon tanto difpcndio da lui fondarcde maflc 
dell'oro, le gemme, e gli altri lefori impiegati in 
tanta abbondanza , non folamentc in Firenze,nofi' 
folamente per tanti luoghi d'/talia, ma fin negli 
flati barba ri^oltrci lontani rr ari,in onore de' tem- 
pli , delle (acre reliquie, ede' beati più cari a Dio ? 
£ ih che altro t^fer lamiraifoiami onorile là Ai 
' ^ dania^ 



iiania,cli^cg1i ebbe ifcmprc ncifa gran madre di cC 
fo ìddià >|a quale ^'auaniò unto iopra ogni pre. 
pò <, rfia| rioh taddc pcnficro in quell'animo 
diqualunquc>bcnchcmin^mii operazióne, chCi# 
dallo nuocarne si iànco aiuto, dal ricotterea'fiioi 
àlta:ri , alle fue chicfc, alle fue mStacdIofc immagi- 
ni , ed a quella in ifpczieltà, oue tanto con vtile , c 
gloria noftra fi palcfa ogni giorno la i^tandczza 
della picca diuina> non le deile cominciamento ? 
QUc(k> amorfe ttftttc lòntana ogni fòria di quei 
nemici jchc gli potcfl'cr troncar la ftrada, onde per 
le vittorie di qucfta mortai guerra fperimentato 
degno campioneinellcfoCtbfefKeauuenturofe miti* 
lie, lo'mpcradorc efcrnogli ri(crbafle fpicndentc 
grado, t fappiendo il'Granduca allora gli animi 
farfi temuti , e guerrieri , che per lungo vfo refpc- 
rienza dell'armi fu loro in pregio, p (ìcura la perft- 
uerania^gingnere in vitimo al fin bràinatodlef be* 
ne oprare , non lafciò mai, fin da' primi anni^da* 
bituarfi nc'deuoti cfcrcirj,che,folleuando cotanto 
amore fanno Tanimé podero{è,c beate. Con la fi^e* 
quenza dellvfo de'Sagramenti ( ficuri vsbcrghi 
tpprcftatici da chi difcelb dal cielo riparò le noftrc 
miferie) cercò principalmente di fubblimar la fi- 
ducia, e l'ardire , canto che al Tuo valore ogni infi« 
dia, ogni più fiero infulco deirancico auuérfario 
fi disfrancaffe. Vnironfi acocanca forza r^ffcttuo- 
fe preghiere prefcncacc dauanci allo fteflb Dio , da 
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tanti <>r aori^nc* duali fi: diffufc , con jxp.Qfid si 
grandi^in sì copioTc guifc la carità - rTanci compaf- 
iioneuolj inferrai, chc.fomminiftrati djciva,ccU 
n>tdi.cina;np|lcpcoprÌQ cale loro ncbbcrla fanici p 
ick« fojfciooaycriiua jlpr &rto in cjuci luoghi de- 
ik^naci^ sìipìetofìirouuenimcnci , doue por lo grati 
enumero farebbe ftata impedita di lor cura in gran 
|)arcc la vigilanza . Tante numcrofc famiglie,ritc«. 
im^^ p^fjm^a^ cpndiiionc 4^. mendiche ) che 
di (ùo proprio volere viHtate da fuoi gcnciluomi« 
fù>^:fouacnutcnc loroalbcrghi, non folamcnt;^ 
pafìTarpnoi rifvbj della pcpuna, ma t^i fiiron gli 
aiwttijchc Woiopcfta4pj?>^r^ft2a.opn diede pur fcr 
^no di rtian<antcntPt' Tante bifognofe donzelle 
foccorfc di conucneuol dote al loro cffcre , tante 
deuQte pcrfonc., tanti luoghi pij , tanti [pedali, 
prouuifti di (uo proprio frumcnto^di danari^d aiut 
li, di comodi, d'abbelluTìcqti, che tutti vnitamen* 
teaccefìdizeIo.,c d'amore,, prcfentandp ncH'ctcr-f 
(IO cofpctto quelle bell'op^re^il meritato, prcmiq 
ne dimandauan^^ Nc^ol^mcnte fperirncntaro'* 
noie caritcuol mercedi di qucfto Principe il grati 
numero de* noftri antichi rcligiofi , ch^ l'aiuto di- 
uMp in qucdi (lati icmprci^nantcnncrp^c tutiauìa^ 
cbnr t(cmpla|di lor pouettà» e di rcligiqfa ofleis 
H4nta, il mantengono, ma altri ancora>dc quali 
iTìancaua la città noflra, venerandi per ogni pre- 
gio di fan titày e qucgh in particolare > che per lau^ 



fteriti della vita quclìc pic^ oitcc'hie' péhetraron 
più viuamcnte, dalle quali i meriti , e ia bontà de* 
ftguaci del Re fuperno, s*afcolcauan s} volentie- 
ri»" Qucfti tranoi prouuifti di conuencuol ricet- 
tò^* Ycnerati , carezzati, fumminiftrati de' lor bu 
fogni , hanno potuto anchcffi telhinoniarle glo^ 
rie di tanca viftù> e nelle vittorie' di qucll'aninìa 
gloriofa tiouarfi a parte. Pamc fi compiace/Te la 
ftcflb Iddio di far vedere quànto fi fotte elcuato in 
alto il valore di così poderolb,c di cosi finto ap-i 
parecchio, e per allicurare altamente la (ua feliciti 
nc'nuiaflc il fuo ftcffo Vicario già deftinato^cl 
concilloro eterno , che gloriofo mcfTaggio ne fta. 
bihfTc vie maggiofinentc in qucll'aniina la fi-an*^ 
chezza . QucfH già , quindi a poco, con tanto ap- 
plaufo del Criftiancfimp, impo/cflaio del (acrà 
iDanto , e delle chiaui dell'alto regno , c già fatto 
conofcitore della virtù, de* meriri, ede'graui peri- 
coli del Granduca, ha potuto con (ue preghiefo 
come più d'ogni altro vicino a Dio, procacciarne 
viepiù d'ogni altro poflenteaiutoiondeauualora- 
ta, e ficura per tante guifc la gloriofa anima di Co- 
fimo fecondo, dopo cotante anguftie, vittoriofaj» 
^afi di lungo mamriojiènza tema , fcnza fpa^ 
utnro,fciolt3 di tutte qualitadi vmancall'eterno 
filo crearorc fi ritornafTc. Brcue, fe riguardiamo 
il dcfi Jcrio noftro, c'i corfb degli anni, è ftau la vi- 
ta di tanto Phndpe^ mafè le viitù, fc l'opere , fe U 
- • Fi gloria 
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g^oria^tcftcri dubbio Icquc'più chiari,chc quan-, 
to pocco éoiKcdcr natura al Mondadicrl^ggc da* 
uanti a sì venerato cofpctto , in più alto (cggio ri-» 
federanno. Anche quelle lucide ftcllc,che pii 
vicine fifplcndono intorno al polo ne* lor brc- 
uiflimi giri, non cedono il pregio, ne fon mcit 
chiare delle più belle , che dentro al Zodiaco»; 
nella immcn fi tà di lor corfo, fi fpaz.iano per sì 

S;ran parte del Ciclo. Quelle , per la lunghezza di 
or viaggio , contendono agli occhi noftri il va« 
gheggiar di continuo le lor bellezze , ma quelle, 
quafi fien tutte noftrc, quafi tutti per noi s'irrag- 
gin quegli (plendori» non folamcntc a (:hi gode 
di quella vi/la non mai per alcun tempo fi furo 
afco(c,ma nelle incertezze più orribili dc'vafti ma- 
rina chiunque verfodi quelle drizzò lo fguardo 
n'aprir laftrada. Proprijflìmc glorie del noftro 
Principe, che (e corta fu (ua d. mora d» quella vi- 
ta, tale nondimeno compieo fuo corlo ,che nul- 
la potè bramarli aircccrno del fuo gran nome» 
in brcuc fpazio comprefc gran marau glie , tutto 
volto nellaltiui bene, i raggi di fua benignità mai 
l?on perdemmo di villa, e pieno d'ogni virtudc 
eroica, e diuina, nella dubbiezza de' più graut pc-. 
righili quefto Mondo, tramontana felice, e (leu* 
ra,cutrc l'età future rimireranno • In qucfto , co- 
me in fuo nobihflìmo oggetto , filTcrà l'altezza 
de fuoipeaficri il noucllo Ferdinando, e giada' 
' . pri- 



priuilcgi cclcfti ingrandita IVmana pofla di fua 
tenera ccà^fcorco da quella prudcnia^che foU> 
fenz alerò aiuto, he fa vedere , quanto scftcnda 
Talco valore d'Auftria , e di Lorcno , fi oianterran-. 
no le ftefle glorie del Tuo gran padre, (coigera(fi> 
continuare inuerfo di noi la mede fi ma brama, c 
(èguendo felicemente fuo corfo/cnza perder pun 
todi forxa, benignità 5 e grandezza, in altro non 
ci farà fenfibile sigraue perdita, che nel fole ve- 
der cangiato l'afpctto, e la roano di chi tuttauia 
faccia goderne compiuta felicità. E fe dietro a si 
fida ftclla, nel primo fcioglierdi cosi piccole vele 
condotti veggiamo in porto pregi d'alte virtù 
conferuatrici di nollrc vfate fortune, qua' trofei 
pofcia s'innalzeranno per qucfli lidi , torto che 
mireremo fcorrcr ficura per vado Oceano di chia- 
re geftc nel fuo perfetto vigore fatta più libera 
quella regia macrtà ? S'vnirannogli fpIendori,e le 
glorie del Padre, c dell' Auolo, che di reciproca lu- 
ce doppiando forza , e valore , s amplieranno i 
chiariflimi pregi di qucftì ftati , crefceranno le no- 
ftre ven turche fc fia poflibile più auanzarfi, s'auan- 
icrà negli animi noft'i, per la maggioranza dcL 
loccafioni e degli obblighi, quella deuota bene* 
uolenza , con la quale U (alute , e Tafpetto de* no, 
ftri gloriofi , e fantiflìmi Principi veneriamo . On. 
de (e noi piangemmo d auer perduro troppo anzi 
tcmpoichi canto Ci mifc in cuore di profpcrainc la 
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vica noftra, vedendo continuare fucccfllon s! gra-; 
dira, c sì bella, ornai dobbiamo dcpor le lagrimcr^t 
cjuafi troppo ne difconuenga il dolcrfi , che lafcia- 
to tale in iuavccc, fìa torto arriuato il Granducali 
quel fine, oue Tvnico oggetto di fucvirtudi^ am*. 
plilTimo ricettacolo di quel bene, che non e vinto 
da dcddcriopdi meritata corona loricompcnfì. 

I L F I N E. 

Carte verji errori - CorreggimerttQ 
L,ettera 12, J^rfe^li fariejì 
jo* 7. aionbànte abbondante 
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